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LA CITTÀ DI ■ ALDO GRASSO

Cuneo e le Langhe, paesaggio dell’anima
A ldo Grasso, critico televisi-

vo e professore di Teoria e
tecnica dell’informazione

all’Università Cattolica di Mila-
no, è nato a Cuneo, una provin-
cia tra le più appartate d’ Italia, la
cui citazione più frequente, in
questa epoca di comunicazioni
di massa, è legata a una formida-
bile battuta di Totò: «Perbacco,
sono un uomo di mondo: ho fat-
toilmilitareaCuneo».

Professore,comemaisiparlatan-
to poco di Cuneo, a parte l’ovvia
citazionediTotò?

«Veramente se ne parla anche
perché i suoi cittadini sarebbero
unpo’tarlucchiesidicevachete-
nessero la luce accesa anche di
giorno. Proprio una bella no-
mea...».

Siamo sicuri che inve-
ce vale la pena di co-
noscere Cuneo. Ci
spieghileiperché.

«Cuneo è chiamata la
Provincia Granda per-
ché è davvero la più
estesa e ha una varietà
straordinaria di luo-
ghi. Anzitutto ci sono
le Langhe, per me il
posto più bello del
mondo, quello che si
può davvero definire
un paesaggio dell’ani-
ma.Dovesiproduconotra l’altro
i migliori vini italiani, dal Barolo
al Dolcetto. Poi è poco noto, ma
Cuneo è una città incredibil-
mente bella, con piazze e strade
squadrate, di impianto credo ro-
mano e poi cresciuta secondo la
classicastrutturapiemontese.Ha
una piazza centrale bellissima,
intitolata al comandante parti-
giano Duccio Galimberti. È dav-
vero una delle più belle piazze
d’Italiaenonsoloper isuoiporti-
ci, ma perché ha intorno una co-

rona di montagne. È una piazza
conpaesaggio».

E quali altrimotivipossonospin-
gerciavisitareCuneo?

«Vale la pena di andarci anche
solo per i cuneesi al rum. Puoi
perdere la testa per questi gnoc-
chi di cioccolato fondente col
rumdentro».

Ci crediamo senz’altro. E che al-
tro rende Cuneo unica e irripeti-
bile?

«Anzitutto devo dire
cheiosonodellacam-
pagna. Da ragazzino
andavo a Cuneo per-
ché c’era il più grosso
mercatodeibuoi.C’e-
raunagranpiazzache
si chiamavaForoBoa-
rio: uno spettacolo
unico. Da tutti i din-
torni scendevano i
contadini tirandosi
dietro la muccao ilvi-
tello. Si svolgevano
grandi contrattazioni
che, almeno fino agli

anni 60, erano basate esclusiva-
mentesullaparola.Icontraentisi
davano un colpo con le palme
dellemaniaperte».

Sivedecheeragentefidata.
«Lo erano e credo lo siano anco-
ra. Oggi naturalmente la campa-
gna è cambiata e si è molto spe-
cializzata. Nelle Langhe èemersa
una vocazione enogastronomi-
ca. Ma ricordo pagine meravi-
gliosediNutoRevellicheraccon-
tano quando la Michelin im-
piantò un grandioso stabilimen-

to,potendosfruttaremanodope-
racontadinaabituataalavorarea
ritmi incredibili. Per questa gen-
te,8oredifabbricaeranonientee
consentivano di continuare a
coltivare la terra. La cinta di Cu-
neo è stata devastata da queste
grandi aree industriali, oggi di-
smesse.Perchéoggi lapiùgrande
industria della zona è l’Alpi-
tour».

Ma, per lei ragazzo di campagna,
che cos’era Cuneo, una capitale
quasicomeTorino?

«Io mi sentivo diviso a metà tra
due città contraddittorie come
Savona e Cuneo. Savona per me
era ilmaree tutta lamitologiadel
partireedelsognare...».

Sembra di sentire ‘Genova per
noi’diPaoloConte.

«Sì proprio così. E Cuneo era una
piccola capitale, dove si andava
per le pratiche o per la revisione
dell’auto.

Un’altra cosa bella di Cuneo è
che da qui partono valli straordi-
narie cheportanoinFrancia, rot-

tesullequali si trovanoi fortidel-
la prima guerra mondiale. C’è
poi un treno che va in Francia.
Oggi porta i villeggianti, ma un
tempo era il mezzo attraverso il
quale si muoveva l’emigrazio-
ne».

E come si chiama il suo paese na-
tale?

«Il mio paese si chiama Sale delle
Langhe, un nome sul quale esi-
stono due teorie. Una secondo la
quale risalirebbe al tema tedesco
«sale» che significa abitazione. E

l’altrachericonducelaspiegazio-
ne al fatto che il paese si trovava
su una delle tante vie del sale che
andavano dalla Liguria al Pie-
monte».

I suoi compaesani erano mercan-
tidisale?

«C’èunlibrodiNicoOrengointi-
tolato ‘Il salto dell’acciuga’ che
racconta la storia dei viaggi del
sale verso la Francia. Da Cuneo
per tutta l’Italia del Nord partiva
la stirpe degli acciu-
gai ambulanti. Tra-
sportavano clande-
stinamente verso i
valichi con la Fran-
ciasaleeacciughe».

E la battuta di Totò
comenasce?

«Effettivamente Cu-
neoerafamosaper le
sue caserme. Era una
città militare consi-
derata strategica per
la sua posizione. E la
figlia di Totò sostie-
necheilpadrehafat-
to veramente il militare a Cu-
neo».

Lei abita a Milano, ma mi pare
che abbia molta nostalgia delle
sueparti.Ciritornerebbe?

«Ci ritorno. Ho coronato il mio
sogno, come tutti i poveri conta-
dini, di avere una casetta con la
vigna a Dogliani, che è il paese
dell’ex presidente della Repub-
blicaEinuadi».

Le Langhe e Cuneo hanno molti
figliillustri.

«Sì. Lalla Romano è di Cuneo e

poiGiorgioBocca,edelleLanghe
sono Pavese e Fenoglio, che è il
più grande di tutti. Della provin-
cia è anche Giugiaro, come Fla-
vioBriatorecheèfamosoperuna
cosasola».

Già, per la sua fidanzata Naomi
Campbell. Ma, tornando alla sua
campagna,leicitornaspesso?

«Ci vado spessissimo e ho modo
di spegnere la nostalgia. Ci vado
soprattuttoperchélìvicino,aBra
è nata l’associazione più interes-
sante del momento. Parlo dello
SlowFood,checomincia afarca-
pire ai contadini come la qualità
facciapremiosullaquantità».

Ma come mai dalle sue parti sono
natitantiletteratiimportanti?

«Me lo sonochiesto. Forse anche
il fatto che Einaudi, vo-
glio dire l’editore, ve-
nisse da lì avrà contato.
Epoinonvorreidirlo in
pubblico, ma sono po-
stidigrandemagia».

Grande cucina e gran-
deletteratura:checosa
sipuòvoleredipiù?

«Diciamomeglio:gran-
de cucina, grande can-
tina e grande letteratu-
ra. Le tre cose più im-
portanti».

Visto che le trecosepiù
importanti ve le siete

assicurate, che cos’altro vorreb-
bechecifosse?

«Vorrei che non ci fosse qualco-
sa.Vorrei cheunamanoonnipo-
tente cancellasse gli orrori degli
anni 60, le case dei geometri, i
tralicci e gli altri scempi del
boom,quandosipensòchelazo-
na potesse essere trasformata dal
punto di vista industriale. Arrivò
il benessere, ma anche tutti quei
condomini di colore azzurro. E
ora che le fabbriche non ci sono
più,rimangonolelorocarcasse».

Grande cucina, grande cantina e grande letteratura
Ecco tutti i segreti della Provincia Granda

MARIA NOVELLA OPPO

La
scheda

Una vita
alla tivù

Docente univer-
sitario e critico
televisivo Aldo
Grasso ha tradi-
to l’iniziale vo-
cazione cinefila
per dedicarsi al-
lo studio della
tivù. Ha condot-
to programmi
televisivi e ra-
diofonici. Dal
1990 è critico
televisivo del
Corriere della
Sera.

“
Vorrei
fossero

cancellati
gli orrori

degli anni
Sessanta

”
“Nessuno
lo sa

ma piazza
Galimberti
è tra le più

belle d’Italia

”

“Vale la pena
andarci

anche solo
per assaggiare

i cuneesi
al rum

”


